Scenetta di presentazione al campeggio invernale di Piolo 2001

Tema “Le opere di misericordia”

Premessa

Nella scelta della tipologia dei personaggi che entrano nella scenetta, si è scelto di limitarne le sfaccettature, per provocare maggiormente i ragazzi con atteggiamenti estremi, quali sono tante volte quelli degli adolescenti:

· colui che si prodiga in opere di carità perché mosso da vero spirito evangelico, sebbene debba ogni volta fare la scelta di operare, perché comunque tutti fanno fatica e la tentazione del dire “se non lo faccio io, lo farà qualcun altro” è sempre in agguato.

Quello che riceve però in cambio è gioia vera. (n° 1)

· colui che aspetta sempre che qualcuno lo chiami. (n° 2)

· Colui che se ne frega altamente di tutto di tutti, che rompe le scatole agli altri “tentandoli” allo smettere di fare il bene perché non paga, nessuno tante volte ti vede e di conseguenza si perde un gran tempo. (n° 3)

Prologo

Parte un sottofondo musicale che favorisca la meditazione, meglio se di musica classica.

Una persona entra nella scena spoglia e legge il seguente passo biblico:

Rm 12, 6-13

6 Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; 7 chi ha un ministero attenda al ministero; chi l’insegnamento, all’insegnamento; 8 chi l’esortazione, all’esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 

9 La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; 10 amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 11 Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. 12 Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, 13 solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità. 

La persona esce di scena e il sottofondo musicale sfuma.

Scena 1

Siamo sul marciapiede del centro città e una persona bisognosa chiede, in modo discreto e non invadente, aiuto economico perché non ha da mangiare: veste sommessamente e raramente alza gli occhi per guardare coloro che le passeggiano davanti.

Passa ( 3 ): veste ganzo, parla al cellulare con un suo amico e progetta il suo sabato di festa: vasca in centro al pomeriggio, ritrovo al bar verso le 22 e poi tutti in discoteca fino alle 3 di notte. Nel parlare sottolinea che la sua settimana è tutta assorbita dal lavoro e che quindi nel week-end si vuole proprio divertire, sballarsi e non sentire nessuno che gli dica cosa deve o non deve fare (ne ha abbastanza del suo datore di lavoro).

Passando di fianco al mendicante, quasi inciampa e pare volerlo scansare con una gamba, infastidito dalla sua presenza e dal suo chiedere. Lo invita ad andare a lavorare, come fa lui. Per renderlo più buffo, lo si può rappresentare che si intartagli e che sia pieno di tic.

Passa ( 2 ): veste normale, ha lo sguardo assonnato e un poco assente. Pare che nulla lo possa interessare di ciò che lo circonda. Parla da solo e si affligge di un altro sabato uguale a tutti gli altri, facendo le stesse cose e vedendo le stesse persone. Vorrebbe poter fare qualcosa di diverso dal solito, che magari potesse essere utile anche ad altre persone, ma si lamenta del fatto che la vita non gli proponga mai di queste occasioni.

Passa di fianco al bisognoso e non si accorge nemmeno della sua presenza, sebbene quasi vi inciampi. Prosegue continuando a lamentarsi e a piangersi addosso.

Passa ( 1 ): è quello che veste più similmente al mendicante. Mentre sta camminando, gli suona il cellulare e si ferma: è un suo amico che lo avvisa che ci sarebbe da andare ad animare la serata degli ospiti della casa di carità. ( 1 ), pensando tra se e se, scorre velocemente gli impegni che ha durante la settimana e constata come gli piacerebbe, un sabato sera, andare fuori con i suoi amici a divertirsi. Pensa allora che potrebbe essere una cosa veramente alternativa chiamare i suoi amici ad andare a suonare e cantare per gli ospiti della casa di carità (Franco sa suonare la chitarra, Rosa canta molto bene e nessuno sa fare il clown come Luigi). Rientrando dai suoi pensieri, accetta con entusiasmo la proposta del suo amico, garantendogli di coinvolgere altri suoi amici nell’iniziativa. 

Chiusa la comunicazione riprende  a camminare e nota il mendicante con la mano protesa a chiedere un aiuto: cerca allora nel portafoglio qualcosa da dargli e mentre sta per andare via pensa “se fossi io al posto suo, mi piacerebbe che qualcuno si interessasse a me, non solo per pietà, ma perché sono una persona”: convinto dal suo ragionamento si china sul bisognoso ed inizia a parlargli.

Parte una musica soft di sottofondo e la scena si chiude.

Scena 2

( 1 ) appena arrivato a casa inizia a contattare i suoi amici (Franco, Rosa e Luigi) per il sabato sera. Chi subito chi dopo, tutti accettano di partecipare a questa iniziativa, con il proposito dopo di andare comunque in un locale dove si possa parlare e stare bene in compagnia.

A questo punto ( 1 ) pensa a quel suo amico, ( 3 ), che è un po’ che non sente: “sarebbe bello poterlo rivedere in questa occasione ! Provo a telefonargli !”.

“Potrei contattare anche ( 2 ), è un bel pezzo che non sento neanche lui !”

( 3 ) arriva in camera sua inizia a prepararsi per il sabato sera: si lava, si pettina, si profuma, si cambia, ascolta la radio (un bel pezzo di musica rock). Pensando a voce alta, si domanda come farebbe nella sua vita se non avesse il suo sabato sera. Con tutti i suoi atteggiamenti strani dovrebbe riempire un po’ la scena.

Ad un certo punto suona il telefono: è ( 1 ) che gli presenta la sua proposta.

Il dialogo dovrebbe svolgersi più o meno così:

( 1 ) “Ciao, sono ( 1 ), è un bel pezzo che non ci si sente ! Come stai ?”

( 3 ) “Alla grande, è sabato sera percui sono carico come una molla ! Ci si sballa un’altra volta, alla faccia di tutto e di tutti !”

( 1 ) “Sai, ti ho telefonato perché ho una bella proposta da farti: andiamo in un gruppetto ad animare la serata alla casa di carità, verresti anche tu ? Ti passo a prendere verso le nove”

( 3 ) “Cheee !? Doveee ?! A casa di chi ?! Non lo conosco questo Carità !”

( 1 ) “Veramente non è una persona ma un luogo dove uomini e donne  nel bisogno vengono ospitate per essere aiutate. Sono veramente molto accoglienti, vedrai !”

( 3 ) “No guarda, non me ne frega niente e anzi, se fossi in te, smetterei di andarci: che cosa ci guadagni ? Perdi solo un gran tempo, nessuno ti vede e nessuno ti ringrazia ! Bell’affare ! Vieni con me, ti propongo una serata in mezzo a tanta bella gente, musica da sballo e divertimento assicurato. E poi, anche se si torna alle 3 chi se ne frega, domattina è domenica e si può dormire fino a mezzogiorno ! “

( 1) “Veramente, proprio perché è domenica, c’è la Messa alle 10.30… Non ci vieni ?”

( 3 ) “A Messa ? E a fare che ? Al massimo a Natale e Pasqua: c’è sempre un sacco di gente: sai che a me non piace stare da solo !”

( 1 ) “Per incontrare il Signore vado a Messa ! Tu dove credi di incontrarlo ? Sai oggi ho parlato con un mendicante e più gli parlavo più mi veniva in mente l’esortazione di Gesù ad accogliere tutti, specialmente i più bisognosi !”

( 3 ) “Si, si, accogli tutti. Tanto nessuno sa che esisti ! Io accolgo me stesso ! Scusa ma devo proprio andare, il sabato sera mi aspetta. Ciao, illuso !”

La scena si chiude.

Scena 3

Si apre la scena con ( 2 ) che è sdraiato sul letto e guarda il soffitto. Pensa a voce alta “Come vorrei che adesso squillasse il telefono e qualcuno mi chiamasse per fare… per fare.. mah, non lo so neanche io ! Qualcosa di bello !”

E si gira su di un fianco. “Potrei ascoltare la radio ! …no, che noia, sempre la stessa musica !”

E si gira sull’altro fianco.

“Idea, potrei andare al cinema !…ma con chi ?”

Torna a guardare il soffitto.

“Vado a fare due passi in centro: a Natale c’è un sacco di gente e di luci, tutto molto allegro !… ma se non incontro qualcuno che conosco ?”

Ad un tratto suona il telefono: è ( 1 ).

( 1 ) “Ciao ( 1 ), come stai ? E’ un po’ che non ci si vede, tutto bene ?”

( 2 ) “Si, molto bene. Ci si diverte sempre un sacco e si esce sempre con un mucchio di amici ! C’è solo l’imbarazzo della scelta ! Sono veramente impegnatissimo e non so da qual e parte prendere. Ho una vita veramente interessante e densa di soddisfazioni !”

( 1 ) “Mi fa piacere, sono veramente molto contento di sentirti così contento !”

( 2 ) “Ma dimmi, perché mi hai telefonato ?”

( 1 ) “Oh, niente di fondamentale, sento che sei già così impegnato ! Comunque volevo proporti di venire stasera ad animare alla casa di Carità. A proposito, Carità non è un mio conoscente !”

( 2 ) “Lo so bene cos’è la casa di Carità, ci passo davanti tutti i giorni e c’è sempre molto fermento di gente. Ma così per curiosità, cos’è che si farebbe ? Proprio a titolo conoscitivo, sai, sono molto impegnato”

( 1 ) “Immagino, immagino. Andrei con alcuni amici a rallegrare la serata degli ospiti e dopo andremmo a fare quattro chiacchiere in un locale, in semplicità e amicizia”

( 2 ) “Capisco. Beh, pensavo che la gente con cui esco è sempre la stessa, i posti dove andiamo pure e ci si inizia ad annoiare un po’. A volte mi sento inutile, come se non sfruttassi appieno i miei doni. Quasi quasi vengo !”

( 1 ) “Se prima vuoi fare un giro di telefonate ai tuoi amici…”

( 2 ) “Vengo ! A che ora ?”

Scena 4

La scena si apre con ( 3 ) sdraiato su di un divanetto (a Piolo c’è pieno !), mezzo ubriaco e assonnato. La musica è alta e la gente gli passa davanti senza nemmeno guardarlo. Ad un certo punto si addormenta e… il locale pian piano si svuota e lui rimane da solo.

Scena 5

La scena si apre con ( 1 ), ( 2 ) e gli amici di ( 1 ) che stanno cantando alla casa di Carità: deve trasparire la gioia e la voglia di stare insieme. Si può fare un canto che tutti sappiano e quindi siano invogliati a fare.

La scena termina con il canto.
PAGE  
1

